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SANITÀ L’aumento della domanda cambia i criteri per accedere alle Rsa. La priorità a chi soffre di demenza 

Anziani, allarme assistenza
Oltre 4mila “valutazioni” all’anno, la metà va in casa di riposo

Il caso |  Il Comune promette una risposta rapida alle segnalazioni dei cittadini

A Rovereto buche coperte in otto ore
NICOLA GUARNIERI

  
roppe buche, Rovereto
correi ai ripari. Il
Comune mette in

campo il “pronto soccorso
stradale”: una squadra dovrà
riparare quasi in tempo reale
i danni segnalati dai cittadini
per quanto riguarda l’asfalto
pericoloso o la segnaletica
da rimettere e nuovo.
L’incarico, del costo di
55mila euro da qui alla fine
dell’anno, prevede un
intervento entro otto ore.
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Simona Sforzin: «La casa è il
luogo ideale per stare bene, ma
gli aiuti per le cure a domicilio
non sempre sono sufficienti»

PATRIZIA TODESCO

  
a una parte le famiglie sfiancate dal peso
di dover assistere un familiare anziano
e non più autosufficiente, dall’altra il

sistema sociosanitario che cerca di far fronte
all’aumento di domanda, sia per i servizi do-
miciliari che per l’ingresso in Apsp, le ex case
di riposo. Là dove il mix dell’assistenza dei
familiari, dei servizi domiciliari e delle badanti
non è più sufficiente, l’accoglienza in strutture
attrezzate è l’unica àncora di salvezza. In Tren-
tino è presente il maggior numero di posti
letto rispetto alla popolazione, ma la risposta
non è sufficiente e l’incremento della domanda
ha portato anche a un aumento del punteggio
per entrare in queste strutture.
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

LA RIFLESSIONE

La carità
delle idee
GIOVANNI PASCUZZI

  ella teologia cristiana,
la carità è (insieme a

fede e speranza) una delle
tre virtù teologali.
Nell’accezione comune,
(fare la) carità indica il
gesto di regalare qualcosa
a chi versa in stato di
bisogno: i poveri ad
esempio. Una povertà
intesa in senso materiale.
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WHATSAPP
Segnalateci notizie in  WhatsApp
al numero 349-9116107

ECONOMIA 11

Aquafil, arrivano
i fondi che puntano 
sull’ambiente

POLITICA 14-15

Salvini attacca tutti
Battiston: «Ricerca,
faremo tornare risorse»

25 APRILE 19

Cossali: «Non si deve
mollare sui valori
della Costituzione»

POLITICA

Radio Radicale,
voce di libertà
LUCIA COPPOLA

  a prematura
scomparsa di Massimo

Bordin, voce e anima di
Radio Radicale, oltre a
lasciare nello sconforto i
suoi estimatori, evidenzia
vieppiù l’ingiustizia che il
governo sta compiendo
non rinnovando la
convenzione con Radio
Radicale.
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Tradito dalla bottiglia
Tracce sul vetro: 2 anni al rapinatore

SERGIO DAMIANI

  
radito dalla saliva
lasciata sulla bottiglia
usata come arma per

compiere una rapina a
Trento. La sovrapposizione
tra il dna dell’imputato e le
tracce rinvenute dalla polizia
scientifica sui frammenti di
vetro, ha portato alla
condanna a 2 anni di Mimmo
Pombeni.
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A Cavalese la mostra
sulla natura trentina

Quattro amici e la passione per la fotografia e la natura: a Cava-
lese una mostra speciale (Foto da www.ilmondonascosto.com)
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SENTIERI KO,
C’È ALLERTA

La tempesta Vaia
ha danneggiato
circa 400 percorsi
boschivi: cartelli e
app per allertare gli
escursionisti.
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Serd, nuovo servizio
Baby drogati
di quindici anni
Marijuana e cannabis
prima dei quindici
anni. Ma anche alcol e,
in qualche caso,
sigarette trattate con
l’eroina. Si abbassa di
molto anche in
Trentino l’età dei
consumatori di
sostanze stupefacenti.
Il Serd di Trento ha
aperto un ambulatorio
dedicato agli under 24.

M.  VIGANÒ A PAGINA  23

G
9
0
4
1
9
0
7

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo



(segue dalla prima pagina)

Negando cioè i 5 milioni che a maggio le
spetterebbero per continuare la sua
meritoria attività al servizio dei cittadini
italiani. In un bella lettera aperta al
Presidente del Consiglio Giuseppe Conte,
apparsa in questi giorni su La
Repubblica, Francesco Merlo definisce la
futura e imminente scomparsa di questa
emittente radiofonica come l’errore più
grande che il Movimento Cinque Stelle
potrebbe compiere. “Una comunità
morale e politica, un’Italia pulita,
un’informazione essenziale alla nostra
fragile democrazia, che ha resistito per
più di quarant’anni a ogni genere di
assalto”. Inutile dire che le conseguenze
legate alla soppressione di questa voce
libera si riverbererà, come ogni
intervento autoritario, sui cittadini
italiani, sulla politica stessa, su tutti
coloro che con professionalità e passione
ci lavorano.
Radio Radicale negli anni ha dato vita ad
una programmazione incentrata sulla
pubblicizzazione dei momenti centrali
della vita politica e istituzionale italiana,
con le dirette dal Parlamento, dai
congressi di partito, dai tribunali,
introducendo un modello di
informazione totalmente innovativo. Ciò
avviene grazie all’onesta intellettuale di

chi ci lavora, garantendo l’integralità
degli eventi istituzionali trasmessi:
nessun taglio, nessuna mediazione
giornalistica e nessuna selezione, al fine
di mettere gli ascoltatori nella condizione
di «conoscere per deliberare» da una
frase di Luigi Einaudi scandita sul sito
internet dell’emittente.
Gli strumenti operativi sono ”il filo
diretto” con gli ospiti politici, la rassegna
stampa dei giornali, le interviste per
strada, le trasmissioni per le comunità
immigrate in Italia.
Ricordo che il palinsesto di Radio
Radicale ruota intorno ai lavori del
Parlamento: per una convenzione col
Ministero dello Sviluppo Economico,
infatti, è tenuta a trasmettere nel corso
dell’anno almeno il 60% delle sedute delle
due Camere, dalle otto alle venti. Ma nel
tempo residuo la radio si occupa di
Consigli comunali, della Corte dei Conti,
del Consiglio Superiore della

Magistratura, del Parlamento Europeo. E
pure di congressi, festival, assemblee di
partito, associazioni legate al mondo
dell’impresa e al lavoro, conferenze
stampa, dibattiti, presentazione di libri.
Un lavoro immane, qualificato, spurio da
dietrologie e interpretazioni, pulito. In
più occasioni Radio Radicale ha dato
voce anche al Trentino e alle sue
principali manifestazioni, comprese le
campagna elettorali.
Il suo archivio giudiziario conserva la
registrazione di processi e la
ricostruzione di fatti che rappresentano
un unicum nel panorama giornalistico
italiano. Il suo archivio generale è un
immenso giacimento culturale della
memoria con oltre 540mila registrazioni,
224mila oratori, 102mila interviste,
23.500 udienze, 32mila dibattiti e
presentazioni di libri, 22.600 conferenze
stampa, più di 16mila convegni. Il tutto
con i suoi 250 impianti di diffusione

terrestre, coprendo il 75% del territorio
italiano e raggiungendo l’85% della
popolazione del paese. Ritengo che tutti
noi, cittadini democratici e politici,
dovremmo attivarci per consentire a
questo prezioso, e davvero super partes,
strumento di informazione di continuare
a vivere, arricchendo il patrimonio di
conoscenze, di informazione e di effettiva
democrazia di un paese che spero si
possa ancora definire libero e pensante. 
La chiusura di Radio Radicale, che è nata
ben 42 anni fa, significherebbe indebolire
il nostro sistema di informazione dal
quale dipende la formazione
dell’opinione pubblica, svolta con
imparzialità e senso di responsabilità. In
tempi di fake news dilaganti, sui social e
non solo, strumenti di questo valore
rappresentano una preziosità e una rarità
che dovrebbe essere tutelata come bene
comune. E non certo chiusa.
Come Futura Solidarietà e Partecipazione
abbiamo perciò depositato da tempo un
mozione per sollecitare la Giunta
provinciale affinché si attivi preso il
Governo Nazionale per la prosecuzione
delle trasmissioni radiofoniche di Radio
Radicale, nel confronti della quale tutti
noi abbiamo un debito di riconoscenza. 
Sperando che non sia troppo tardi.

Lucia Coppola
Consigliera provinciale di Futura

Politica

Radio Radicale, strumento di libertà
LUCIA COPPOLA

(segue dalla prima pagina)

Per questo l’immagine tipica della carità è il
dono di cibo o soldi.
Per i credenti, Colui di cui si è appena celebrata
la Pasqua di resurrezione, ha lottato contro la
povertà materiale (ad esempio quando ha
moltiplicato pani e pesci).
Ma ciò che soprattutto Egli ha donato al mondo
(a tutti: credenti e no) sono state delle idee.
Egli ha lottato contro la povertà più pericolosa,
quella dello spirito. Lo ha fatto regalando idee
come l’uguaglianza tra gli uomini, l’amore per il
prossimo, il rifiuto della violenza e tanto tanto
altro ancora che non sarei neanche in grado di
spiegare. Egli ha praticato la carità delle idee:
un dono così grande che ancora oggi con quelle
idee tutti, credenti e no, dobbiamo misurarci.
Delle idee che ci hanno resi meno poveri come
genere umano.
Non servono necessariamente grandi idee. Nei
nostri momenti di difficoltà probabilmente
abbiamo bisogno di idee più che di aiuto
materiale. E anche i frangenti perigliosi di chi ci
è vicino spesso possono essere risolti con
l’ascolto e con le idee.
Qualcuno potrebbe obiettare che non tutte le
idee sono buone e giuste. Esistono idee

sbagliate, brutte, cattive in qualche caso
addirittura malvagie. Come fare, allora, a
distinguere le idee buone da quelle cattive
specie in un’epoca, come quella che stiamo
vivendo, nella quale grazie alle nuove
tecnologie della comunicazione (si pensi ad
Internet) le idee peggiori possono diffondersi a
macchia d’olio con estrema rapidità e
capillarità? Non è semplice rispondere a questo
interrogativo, ma qualche indicazione utile
esiste. Le buone idee sono disinteressate e non
vengono congegnate per il tornaconto di chi le
formula (è usuale mettere in guardia dalla
cosiddetta “carità pelosa”). Dare l’esempio per
far comprendere la bontà di un’idea spesso
comporta un sacrificio personale.
Le buone idee non hanno il fiato corto e un
perimetro limitato. Al contrario, esse portano
un vantaggio, protratto nel tempo, alla
collettività in generale. Oggi questo orizzonte è
smarrito da buona parte dei leader politici che
mirano al successo di breve termine per un
vantaggio (o presunto tale) del proprio “clan”.
Le idee buone davvero nascono dove c’è
amore, ovvero la disponibilità a comprendere e
ad aiutare ogni persona. Praticare la carità
delle idee è un buon modo per migliorare le
cose.

La riflessione

Migliorare le cose con la carità delle idee
GIOVANNI PASCUZZI

  Migranti, servirebbe 
un’azione dell’Onu 

Caro direttore, il fenomeno della im-
migrazione ci spaventa, ma forse ci fa
riaprire gli occhi su quel fenomeno
totale che ci riguarda che è la nostra
vita. Leggo su un quotidiano “rischio
concreto di crisi umanitaria”. Ne ab-
biamo passate di tutti i colori, la no-
stra storia è piena di crisi umanitarie,
rivoluzioni, guerre, crisi economiche
e finanziarie e altro, che in ogni tempo
hanno imperversato sulla terra, cre-
ando i grossi problemi di cui è tuttora
costellata. Ora è l’immigrazione che
fa temere il peggio e giustamente per-
ché il fenomeno sta diventando ecla-
tante per ampiezza e diffusione cosic-
ché i governi, a giorni alterni, si mo-
bilitano per affrontarlo. Poiché ogni
fenomeno ha le sue cause, anch’esse
le conosciamo, il malgoverno, la guer-
ra, la fame, la globalizzazione e infine
anche le politiche più adeguate dei
paesi accoglitori. Si tratta di invasioni
finora incruente, ma sempre temibili,
sotto molti aspetti incontrollabili per-
ché impreviste. 
Come scongiurare questo pericolo
senza offendere la dignità umana dei
protagonisti e senza creare gravi squi-
libri sociali ed economici all’interno
dei paesi interessati? Siccome non si
tratta di fare una guerra ma di pren-
dere provvedimenti adeguati in am-
bito legislativo, assistenziale e uma-
nitario, è sicuramente il caso di inter-
pellare la comunità internazionale, gli
stati membri, per trovare un accordo

■

la terra, ispirate all’amore reciproco
ai fini della pace? Voglio crederci, non
voglio credere che l’uomo continui
imperterrito la vecchia strada del-
l’egemonia e della competizione.

Agostino Debiasi

  
oglio crederci insieme a lei. L’Onu
ha e potrebbe ancor di più avere
un peso fondamentale. Un ruolo

davvero importante, in verità, lo potreb-
be (e dovrebbe) giocare anche l’Europa.
E sarebbe bello che si approfittasse di
questa (strana) campagna elettorale per
parlare di questi temi anziché per scal-
dare (o incendiare) solo un po’ gli animi,
inducendo gli elettori a pensare che il
voto serva in realtà a cambiare o raffor-
zare equilibri tutti italiani.

  A Rovereto continuano
le follie della viabilità

  

entile direttore,
parafrasando, mio malgrado, il
Johnny Stecchino di Benigni,

per cui l’unico problema di Palermo
era dovuto al traffico, non posso fare
a meno di tornare sulla sua cervello-
tica gestione a Rovereto. Dopo la
strombazzata iniziativa dell’ufficio
mobile dei vigili urbani nel cuore del
mercato cittadino del martedì, per
raccogliere segnalazioni, suggerimenti
ed ovviamente trovare soluzioni, ad
oggi sembra che nulla sia cambiato.
Qualche sporadica presenza in piazza
della manovra (pardon... piazza Ro-
smini), ma per il resto tutto come pri-
ma, al di là della buona volontà dimo-
strata dai Roveretani nell’appoggiare
l’iniziativa.
Un piccolissimo esempio. Da circa un
mese, per i lavori in via Saibanti, il
flusso delle macchine in uscita dal
parcheggio del Follone è convogliato
o sulla rotonda della stazione ferro-
viaria, già da sempre incasinata per
conto suo, o sul ritorno su via Dante
per poter uscire dalla città. Bene, ad
oggi, per percorrere i 500 metri della
via con la macchina ci si impiega non
meno di 10 minuti, causa un semaforo
programmato con tempi e modalità
non adatti. Tralasciando che nelle ore
di punta i vigili sono totalmente as-
senti è mai possibile che non ci sia
qualcuno al comando della polizia mu-
nicipale che si sia posto il problema
che forse sarebbe il caso di almeno
modificare i tempi d’attesa del sema-
foro?
O è chiedere troppo?

Marco Sossass - Rovereto
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che consenta a chi ne è interessato di
sopperire alle nuove esigenze senza
dare adito a temibili scompensi sia
economici che politici. Questa anzi
potrebbe essere l’occasione di avvi-
cinare maggiormente le nazioni in un
unico intento di reciproco aiuto piut-
tosto di alienarsi in continue compe-
tizioni per l’egemonia economica, ol-
tre che militare, come hanno sempre
fatto fino ai nostri giorni, con gli esiti
che conosciamo. Come procedere al-
trimenti? 
A questo punto alle nazioni interes-
sate non resta che affidare il compito
all’Onu, cedendo certo parte della pro-
pria sovranità, affinché risolva in mo-
do equanime il problema.
La porta quindi è aperta, basta che ci
sia il consenso della comunità inter-

nazionale, disposta a sua volta a ce-
dere quella sovranità che ha sempre
difeso a oltranza in altre occasioni. Il
successo potrebbe rappresentare fi-
nalmente l’occasione unica per risol-
vere anche in futuro gli stessi proble-
mi che periodicamente assillano la
comunità, anzi le comunità interna-
zionali, con crisi di ogni genere, so-
prattutto economiche, ma in definitiva
politiche che, se non adducono alla
guerra guerreggiata, sicuramente alla
difesa a oltranza della propria supre-
mazia e sempre naturalmente a sca-
pito dei più deboli. L’Onu se indotto
a rappresentare gli stati membri di
una comunità nelle situazioni preca-
rie, potrebbe dirimere con la diplo-
mazia o se necessario anche con l’im-
piego della forza le questioni più dif-

ficili, evitando collusioni e collisioni
reciproche tra gli stati. Ecco perché
l’immigrazione potrebbe indurci a
cambiare la nostra politica, piuttosto
intrigante e perniciosa, cedendo parte
della nostra sovranità a un ente col-
laudato, uso alle relazioni internazio-
nali e in grado di trattare ad ogni li-
vello. Proseguendo il discorso, con
un po’ di fantasia potremmo immagi-
nare la fine degli eserciti, delle forze
armate, a favore delle forze dell’ordine
internazionali, fornite dagli stati della
comunità, agli ordini dell’Onu, ope-
ranti appunto su scala internazionale
e dotate unicamente di armi conven-
zionali. Possiamo immaginare la fine
delle guerre su tutto il pianeta e l’inizio
di una storia di relazioni, di buone re-
lazioni tra i popoli e le nazioni di tutta
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